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Prefazione

Il compito dei docenti è quello di “educare” la persona, nel senso etimologico 
del termine che deriva dal latino e-ducere, cioè “tirar fuori”: aiutare bambini e 
adolescenti a scoprire il valore di se stessi, delle cose e della realtà circostante.

È essenziale garantire il diritto all’apprendimento a tutti gli alunni, anche 
a quelli che presentano bisogni educativi speciali. L’esercizio di tale diritto 
comporta, da parte dei docenti, un particolare impegno in relazione agli sti-
li educativi, alla trasmissione-elaborazione dei saperi, ai metodi di lavoro, 
alle strategie di organizzazione delle attività in aula. Tutto ciò si traduce nel 
passaggio dalla “scuola dell’insegnare” alla “scuola dell’apprendere”, che lega 
l’importanza dell’oggetto culturale e le ragioni del soggetto.

Un principio fondamentale dell’intervento didattico riguarda la capacità di 
garantire un’integrazione in classe che sia realmente tale. Per ridurre le situa-
zioni di svantaggio che gli alunni con disabilità vivono, è necessario che venga 
esplicitato l’impegno di tutti i componenti del gruppo dei docenti. Il criterio 
regolativo deve essere garantito attraverso un duplice legame che valorizzi la 
diversità nell’apprendimento: dell’alunno diversamente abile verso la classe, 
ma anche dei compagni del gruppo nei suoi confronti. Questo doppio livello 
di riconoscimento sta alla base innanzitutto dell’integrazione, e poi dell’in-
clusione, di tutti gli studenti con bisogni educativi speciali, principalmente di 
coloro che vivono situazioni di particolare gravità. Un simile modo di vedere 
va condiviso da tutti gli insegnanti, che devono vivere l’inclusione come un 
compito educativo che interessa tutto il gruppo degli adulti.

L’istituzione scolastica deve essere attenta ad una molteplicità di aspetti. 
Innanzitutto la localizzazione, poiché ogni realtà territoriale è chiamata a 
partecipare ad un disegno unitario in modo originale, nel rispetto delle pecu-
liarità che la caratterizzano, del suo essere inserita in uno specifico contesto 
sociale e culturale. In secondo luogo l’interdipendenza, che costituisce l’altro 
versante della localizzazione: ogni singola realtà offre un contributo alle altre 
e si arricchisce grazie agli scambi che il lavoro collaborativo rende possibile. 
Questo processo è alla base della costituzione di una rete per l’inclusione degli 
alunni diversamente abili.

L’obiettivo ultimo è fare in modo che sia il docente curricolare sia l’inse-
gnante di sostegno, in ottemperanza alle proprie specialità e competenze, in-
tervengano per facilitare la partecipazione attiva degli allievi con difficoltà 
nell’apprendimento e nella relazione.

La scuola ha il compito di “prendere in carico” gli alunni diversamente abi-
li, dall’osservazione iniziale fino all’attuazione di modalità operative per rea-
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lizzare il percorso didattico. I docenti sono chiamati ad elaborare un progetto 
per tutti i soggetti con disabilità, strutturato in base ad opportune risorse e 
competenze, integrate all’occorrenza da quelle sociali e sanitarie. In tale con-
testo il ruolo delle tecnologie assume un’importanza sempre più definita come 
metodologia da utilizzare per favorire forme di apprendimento significativo e 
cooperativo.

La recente normativa sui BES (Bisogni Educativi Speciali), emanata dal 
Ministero attraverso circolari e direttive, indirizza i docenti verso la struttura-
zione di percorsi personalizzati e individualizzati, con particolare riferimen-
to all’utilizzo di una didattica comune (forme di apprendimento cooperativo, 
didattica metacognitiva, uso delle TIC ecc.), e l’individuazione di strumenti 
compensativi che consentano l’adattamento delle attività, dei materiali, dei 
tempi di apprendimento.

È indispensabile, pertanto, promuovere una serie di azioni e di attività di 
formazione per docenti e dirigenti, così da trasferire le “buone pratiche” all’in-
terno di tutto il contesto scolastico. Gli insegnanti devono essere coinvolti non 
come semplici destinatari, ma come professionisti che riflettono e attivano 
modalità didattiche orientate all’integrazione efficace nel normale contesto 
del fare scuola quotidiano.

Struttura dell’opera
Finalizzato alla preparazione alle prove scritte di selezione ai corsi di specia-
lizzazione per le attività di sostegno didattico, il volume propone un ampio 
ventaglio di tracce svolte sulle principali tematiche dell’integrazione scola-
stica, così come previsto dai programmi d’esame. Gli elaborati contengono 
spunti e suggerimenti sulla normativa riguardante gli alunni diversamente 
abili, con indicazioni operative sui percorsi di integrazione/inclusione, sui 
vari aspetti della metodologia didattica orientata all’inclusione, sulla meta-
cognizione, ipotizzando i possibili interventi volti a migliorare la capacità di 
autoregolazione degli alunni con difficoltà. Molta attenzione viene dedicata 
alle buone prassi che una scuola, in una visione di collegialità, deve mettere 
in atto se intende favorire realmente il processo di integrazione di tutti gli 
alunni, all’apprendimento cooperativo, con molteplici esempi di modalità 
di interazione tra gli allievi, ai laboratori, con numerose tipologie di attività 
e di percorsi atti a conferire la flessibilità di cui necessita un ambiente edu-
cativo di apprendimento pensato per tutti. Altrettanto spazio, infine, viene ri-
servato alle tecnologie, il cui uso permette di adeguare la proposta educativa 
ai bisogni specifici, ai campi di esperienza e alle strategie didattiche, con 
numerosi esempi di adattamento di obiettivi, materiali e attività agli alunni in 
situazione di difficoltà.

Il volume è stato organizzato in vista di uno studio agevole da parte degli 
aspiranti docenti di sostegno di ogni ordine e grado di scuola, poiché gli spun-
ti e i modelli operativi proposti possono essere facilmente adeguati ai bisogni 
educativi delle diverse fasce di età degli alunni con disabilità.
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1. L’integrazione scolastica

	 Il candidato illustri le caratteristiche della normativa relativa all’integrazione 
scolastica degli alunni diversamente abili mettendo in rilievo le caratteristi-
che delle principali Leggi che hanno posto le basi dell’integrazione scolastica 
degli alunni disabili.

L’integrazione scolastica è un diritto fondamentale: gli strumenti legislativi 
esistono, ma spesso ciò che manca è una reale cultura dell’inclusione sociale e 
della valorizzazione delle abilità individuali.

L’interesse per l’istruzione degli allievi disabili è recente: l’obbligo scola-
stico viene infatti esteso solo ai ciechi ed ai sordi con la Riforma Gentile del 
1923. Dieci anni più tardi l’istruzione speciale prevede classi differenziali per 
gli allievi con lievi ritardi, ospitate nei normali plessi scolastici e scuole specia-
li per sordi, ciechi ed anormali psichici, situati in plessi distinti. Per i casi più 
gravi sono previsti istituti speciali, con lunghi soggiorni in cui gli allievi vivono 
separati anche dalle famiglie.

Fino alla fine degli anni ’60 la logica prevalente rimane quella della sepa-
razione, in cui l’allievo disabile viene percepito come un malato da affidare ad 
un maestro-medico e come potenziale elemento di disturbo.

Nel 1971 la Legge n. 118 prevede l’inserimento degli allievi con disabilità 
lieve nelle classi comuni della scuola dell’obbligo, senza alcun accenno alla di-
dattica speciale, allo sviluppo potenziale o alle risorse da impegnare. L’allievo 
con disabilità che fa il suo ingresso nelle classi comuni deve adeguarsi ad esse.

Nel 1975 la Commissione speciale, guidata da F. Falcucci, giunge ad una 
relazione dettagliata che nega il valore della scolarizzazione riservata e affer-
ma l’idea che la frequenza delle classi comuni non deve necessariamente im-
plicare il raggiungimento di mete culturali comuni. Anche qui l’integrazione 
scolastica è prevista solo per i soggetti con disabilità lieve.

L’abolizione delle classi differenziali si ha con la Legge 517/1977, che indi-
vidua modelli didattici flessibili in cui attivare forme di integrazione trasver-
sali, esperienze di interclasse o attività.

Nel 1992 con la Legge n. 104 si giunge, finalmente, ad una legge quadro, 
organica, che riordina gli interventi dei vent’anni precedenti e si concentra 
non solo sull’assistenza ma anche sull’integrazione e sui diritti dei disabili; la 
direzione del legislatore è infatti quella di promuovere la massima autonomia 
individuale. La Legge specifica, inoltre, che l’integrazione scolastica deve avve-
nire per tutti e per ogni ciclo, compresa l’università, nelle classi comuni, orga-
nizzate in gruppi di alunni ed affidate ad insegnanti specializzati. Un aspetto 
centrale della Legge 104 è la programmazione coordinata dei servizi scolastici 
con quelli sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi e sportivi.

Una reale integrazione deve infatti coinvolgere anche gli attori del territorio, 
per poter divenire sociale e, nel tempo, professionale.
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La Legge mira a realizzare la diversità come valore e a rendere ciascun 
soggetto con disabilità protagonista della propria vita, in ogni suo aspetto. 
Occorre perciò sperimentare costantemente le capacità, le abilità residue, il 
dinamismo delle potenzialità, in un costante training educativo che, a partire 
dalla famiglia e dalla scuola, orienti precocemente verso l’acquisizione delle 
abilità sociali, in vista di un progetto di vita.

Perseguire una formazione professionale ed un avviamento al lavoro ade-
guato significa confrontarsi in primo luogo con le reali abilità raggiunte, con 
le capacità cognitive e relazionali, con gli interessi e le aspettative individuali; 
occorre poi investirle nel concreto, all’interno delle risorse territoriali dispo-
nibili.

Si tratta di un processo educativo che mira a formare un’immagine adegua-
ta di sé, attraverso un progetto formativo che non indirizzi verso specifiche 
professioni ma permetta, invece, di sviluppare le reali abilità sociali da spen-
dere poi nei possibili contesti lavorativi. Solo così il processo di integrazione 
può divenire sociale.

Con successivi decreti e note ministeriali sono stati anche redatti alcuni 
strumenti dell’integrazione scolastica:

–– il Profilo dinamico funzionale (P.D.F.): un documento conseguente alla 
diagnosi funzionale e preliminare alla formulazione del PEI. Con esso vie-
ne definita la situazione di partenza e le tappe di sviluppo conseguite o da 
conseguire. Mette in evidenza difficoltà e potenzialità dell’alunno. Viene 
redatto per la prima volta all’inizio del primo anno di frequenza dal c.d. 
GLH operativo, composto dal Consiglio di classe, dagli operatori della ASL 
e dai genitori (art. 4 DPR 22/4/1994);

–– il Piano educativo individualizzato (P.E.I.): redatto all’inizio di ogni anno 
scolastico dal c.d. GLH operativo (consiglio di classe + ASL + genitori), è 
sottoposto a verifiche ed aggiornamenti periodici. Il PEI non coincide con 
il solo progetto didattico, ma consiste in un vero e proprio progetto di vita 
in cui vengono definiti gli interventi finalizzati alla piena realizzazione del 
diritto all’integrazione scolastica (art. 5 DPR 22/4/1994).

È stata anche assegnata alla classe in cui è presente l’alunno disabile una 
figura specifica, l’insegnante di sostegno, un docente fornito di formazione 
specifica, cui è affidata l’integrazione dell’alunno disabile (C.M. 250/1985; 
Nota n. 4088 2/10/02), figura eventualmente, e nel caso in cui la situazione 
dell’alunno lo richieda, da affiancare ad altre figure professionali, come quella 
dell’assistente educatore, per affrontare problemi di autonomia e/o di comuni-
cazione (Competenza Comune per le scuole materne, elementari e medie, art. 
139 D.Lgs. 112/1998 – Accordo di programma Provincia di Como, allegato 2 
punto 1.2).

È importante verificare la qualità dell’integrazione scolastica degli alunni 
disabili nella Scuola Primaria per più di un motivo: innanzitutto per accertare 
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11.  L’osservazione: criteri ed elementi

	 L’educazione è un evento che disvela qualcosa di sempre più profondo. Nell’e-
ducazione i protagonisti, i contesti, i tempi, gli orizzonti di senso, i fini e i 
metodi possono consentire ad ogni persona di attingere a traguardi pensati, 
voluti e perseguiti.

	 Il candidato illustri i principali criteri ed elementi funzionali all’osservazione 
delle caratteristiche individuali degli alunni.

Credere nel potenziale educativo significa assumere un atteggiamento di ri-
cerca metodologica continua, sorretti dalla consapevolezza che, con una cor-
retta azione educativa, è possibile permettere lo sviluppo completo di colui 
che ci sta di fronte e chiede aiuto. Per i docenti è importante trovare la giusta 
chiave di lettura della diversa abilità attraverso la conoscenza dell’alunno. La 
conoscenza permette l’educazione e lo strumento principe per conoscere in 
educazione è osservare.

Nella letteratura pedagogica l’attività osservativa si configura come osser-
vazione evolutiva, attenta a cogliere nei dettagli i possibili punti di bifocar-
zione che conducono alla trasformazione e innovazione dell’apprendimento. 
Questo aspetto generativo investe i processi formativi e allo stesso tempo gli 
attori che li rendono possibili.

L’osservazione rappresenta, quindi, uno strumento di ricerca qualitativo in 
grado di evidenziare il ruolo positivo che gli elementi di complessità e discon-
tinuità giocano nelle situazioni di apprendimento. È una strategia di ricerca 
ricca e complessa, che si propone non solo finalità di analisi ma anche di 
cambiamento.

Osservare, infatti, nel suo significato originario di tekhné, indica una com-
petenza che ha a che fare con il sapere scientifico, ma anche con quella parti-
colare abilità e sensibilità di comporre gli eventi osservati. Può essere imma-
ginata come una sorta di prisma in grado di scomporre una realtà apparente-
mente uniforme nei molteplici micromondi che la compongono.

Si osserva per definire l’altro, per evidenziare la capacità o meno di attuare 
un comportamento dato. Si osserva per conoscere l’altro nella sua originalità 
e per riconoscersi nella relazione con l’altro, dove lo spazio e l’agire nella reci-
procità diventano gli elementi costituenti.

Per conoscere un alunno è necessario guardarlo, ma guardare un alunno 
non è facile, i nostri occhi guardano solo ciò che vogliamo vedere. Vedere è 
considerata un’attività naturale e automatica, ma in educazione non è suffi-
ciente vedere in modo naturale, in quanto osservare richiede intenzionalità e 
un percorso di elaborazione metodologica-organizzativa.

L’osservazione educativa, infatti, possiede una sua specificità, in quanto 
si applica a situazioni in evoluzione e in divenire. Essa interessa entrambi i 
partner della situazione osservativa, poiché diventa un luogo di incontro tra 
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osservatore e osservato. L’alunno nel suo agire manifesta le sue necessità, l’e-
ducatore osservando individua i bisogni, le difficoltà e i problemi. L’attività 
osservativa è anche finalizzata alla realizzazione del progetto educativo, il 
quale inizia proprio con il ricomporre i frammenti osservativi. Si osserva dun-
que per conoscere, comprendere, programmare e documentare. È importante 
sottolineare come la scelta di una specifica attività osservativa è data dalla 
iniziale definizione dell’obiettivo, quindi dalla definizione chiara di che cosa 
si vuole guardare esattamente per evitare genericità che conducono a osserva-
zioni imprecise e discutibili.

Gli obiettivi possono essere diversi, come ad esempio la conferma di un’i-
potesi, la necessità di capire meglio o di rilevare l’incongruenza o la congruen-
za di alcuni agiti degli alunni. La motivazione va sempre esplicitata prima di 
iniziare l’attività osservativa, che ha sempre un preciso scopo descrittivo.

È possibile distinguere una osservazione diretta da una indiretta. L’osser-
vazione diretta è quella che non prevede l’uso di strumenti specifici che dia-
no la possibilità di una visione differita dell’attività. La stessa, a sua volta, si 
distingue in osservazione diretta partecipata, in cui l’osservatore entra nella 
situazione e ne fa parte, e osservazione diretta non partecipata, che prevede 
la presenza di uno o più osservatori, che non entrano nella situazione, ma ne 
registrano alcuni aspetti significativi.

L’osservazione indiretta, invece, prevede l’uso di strumenti di registrazione 
in grado di dare una visione differita dell’attività, con il vantaggio di poter es-
sere utilizzata insieme ad altri metodi osservativi. È possibile, inoltre, distin-
guere diversi tipi di osservazione, come il modello tematico rivolto alla vita di 
un gruppo o di più alunni, il modello individuale attraverso il quale si segue lo 
sviluppo dell’allievo e l’evoluzione del comportamento nel tempo.

L’osservazione mirata permette, invece, di cogliere in modo specifico e det-
tagliato un aspetto importante della vita scolastica del soggetto. Per condurre 
tali osservazioni è necessario descrivere eventi e comportamenti senza inca-
sellarli in categorie predefinite. A tal fine è importante usare un linguaggio 
descrittivo e non valutativo, non usare termini generici, prestare attenzione ai 
dettagli e al contesto, inteso come ambiente immediato in cui si manifesta il 
comportamento.

L’osservazione guidata permette invece di cogliere l’evoluzione dell’alunno 
nel tempo. Definire i tempi significa circoscrivere gli oggetti dell’osservazio-
ne, consapevoli che la durata della singola osservazione sul campo varia a 
seconda del suo peso specifico. È sempre necessario annotare i tempi, i quali 
possono essere distinti in un tempo-kronos, definibile nel “quando” bisogna 
osservare (una volta al giorno, tre volte in un anno…), e un tempo-kairos, 
inteso come tempo di cui si è partecipi (un mese, due mesi, un trimestre). La 
capacità osservativa deve diventare per il docente un’abilità acquisita e un’at-
tività permanente.






